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Il tramonto del sole 
(A PROPOSITO DEL CONGRESSO DI MODENA) 

Il partito socialista fa veramente continui 
progressi nella concezione del proprio programma 
e della propria azione. 

Non sono molti anni che era il partito so-
cialista; poi avvenne la scissione tra Turati e 
Ferri ed il partito si divise in rivoluzionari e 
riformisti; più tardi il Ferri cessò di essere ri-
voluzionario e si volle chiamare integralista ; il 
partito si divise in tre gruppi, i riformisti, gli 
integralisti ed i rivoluzionari. Intanto di fianco 
andò delincandosi cogli scioperi di Parma e del 
Ferrarese, un quarto gruppo, quello dei sinda-
calisti, però scomunicato dal partito, sebbene i 
sindacalisti dichiarino di essere i veri socialisti. 

Ed ecco ora che al Congresso di Modena, 
oltre ai sindacalisti, si designano palesi ben cin-
que gruppi: i rivoluzionari, i riformisti di de-
stra, i riformisti di sinistra, i riformisti di 
estrema destra ed i riformisti di estrema sini-
stra. Senza contare che il riformismo di destra, 
che dopo quello dei rivoluzionari è il gruppo più 
forte, appare tale perchè potè votare un lungo 
ordine del giorno tutto pieno di luoghi comuni, 
che possono essere stiracchiati in tutti i sensi, 
e che era il risultato di un lungo iavorio per 
impedire altre suddivisioni. 

E conviene anche notare che le divergenze 
tra i sei gruppi non sono basate sopra ragioni 
di piccolo momento, ma costituiscono differenze 

di concetto e di azione che sembrerebbero irre-
ducibili. Non parliamo dei sindacalisti che fanno 
gruppo a sè e intendono in un modo loro spe-
ciale il socialismo; ma degli altri cinque gruppi: 
i rivoluzionari non ammettono nessun contatto 
colla borghesia e quindi esplicherebbero volen-
tieri la loro azione, se potessero, colla violenza 
contro l'ordine attuale delle cose; un altro gruppo 
ammette la possibilità e la utilità che gli uomini 
del partito vadano a far parte del Governo e, 
per la prima volta in un Congresso socialista, si 
parla del Re con rispetto e con fede, senza che 
sorgano le solite incomposte proteste; un al-
tro gruppo esclude la partecipazione al Governo, 
ma ammette che i deputati socialisti votino alla 
Camera a favore del Governo quando lo credano 
opportuno; un altro gruppo ancora, senza esser 
rivoluzionario, non vuol sentir parlare nè di mi-
nisteriabilismo nè di ministerialismo.... dobbiamo 
concludere che il Congresso poteva tenersi nella 
Torre di Babele e che la nota dominante fu la 
confusione delle idee, delle aspirazioni, dei mezzi 
di azione, della stessa concezione dell'essenza del 
parti to? 

Ah! è verissimo tutti gli oratori, e furono 
molti, hanno parlato « del partito » ; ma ormai il 
partito sembra quella cosa astratta che nessuno 
sa spiegare che cosa sia o meglio ciascuno spiega 
a proprio modo, precisamente come si suol parlare 
del « Paese » che vuole o desidera questo o quello 
che e ciascuna opinione crede di rappresentare. 

Intanto tirando le somme si può dire che il 
Congresso di Modena sembra il tramonto di quel 
famoso sole da cui il proletariato attendeva luce 
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e calore e che sembra ormai cosi annebbiato da 
non lasciar quasi più nulla da sperare. 

E per quanto si cerchi di orpellare la ve-
rità, troppo chiaro apparisce che il confusionismo 
di Modena è la conseguenza della rivalità tra 
gli intellettuali, i quali non vogliano cedersi 
scambievolmente il passo. Non diremo che lo 
strano ed inatteso atteggiamento di Turati sia 
dovuto alla gelosia di non essere stato chiamato al 
Quirinale invece del Bissolati ; e nemmeno che il 
Pescetti ed il Treves cerchino di approfittare 
della indisciplina del partito per farsi largo e 
capeggiare; sebbene mo'te apparenze lascino cre-
dere questo ed altro, non vogliamo ritenere che 
ciò s;a nelle intenzioni di quelle egregie persone. 

A nostro avviso invece, il confusionismo a 
cui è arrivato il partito socialista dipende dalla 
erronea concezione che hanno i Capi della loro 
funzione; essi credono che sia utile lasciare le 
moltitudini libere di pensare ed agire e non 
hanno il coraggio di dominarle e condurle; e le 
moltitudini non sono abbastanza educate e di-
sciplinate per comprendere il significato della 
azione nell'attimo che fugge; imbevute di teorie 
astratte sono troppo lontane dalla realtà della 
vita e perciò non seguono i loro condottieri più 
intelligenti e più veggenti, se essi non si risol-
vono ad esercitare sulle moltitudini stesse un 
dominio durevole. 

Il vedere un partito giovane come è il socia-
lista diventato così precocemente decrepito che 
dopo un Congresso della importanza che doveva 
avere quello di Modena si scinde in cinque 
gruppi incompatibili uno con l'altro, ed i gruppi 
sono costretti ad imitare il Parlamento dove, 
dopo una votazione, si fa dell'acrobatismo aritme-
tico per dimostrare che i vinti erano i vincitori; 
è cosa che fa compassione e non lascia invero 
sperare nell'avvenire. 

Però non dobbiamo tacere che qualche mi-
glioramento nell' atteggiarsi del partito sia stato 
conseguito a Modena; intanto la famosa pregiudi-
ziale sembra ormai superata e quindi Bissolati ! 
ha potuto parlare della sua visita al Quirinale i 
senza offendere il pudore delle vestali rivoluzio- , 
narie custodi della pregiudiziale; ed ha potuto 
anche parlare del suo assentimento ad assumere 
il potere senza che i soliti clamori disturbas-
sero la sua orazione. E riteniamo che questo sia 
un progresso di cui bisogna tener conto. Se 
l'on. Turati avesse abbandonato il suo strano 
contegno, che non ha certo saputo nè chiarire, 
nè spiegare nel suo brillante discorso, probabil-
mente le cose sarebbero andate diversamente, e 
si sarebbero determinate due correnti : quella che 
entrava nella vita reale con tutte le sue conse-

guenze ; e quella che rimaneva nella sterile astra-
zione. 

Ma.... quod differtur non aufertur e può darsi 
che si presenti una combinazione parlamentare 
nella quale l'on. Turati faccia la parte de! Bis-
solati. In tal caso siamo sicuri che il Bissolati 
non assumerà quella del Turati. 

Concludendo il Congresso di Modena ci ha 
mostrato che anche nel partito socialista si in-
contrano le stesse miserie che negli altri partiti. 

Opere p u l i t i l e nella Somalia italiana 
È stato firmato il Decreto Reale che auto-

rizza la Cassa Depositi e Prestiti ad anticipare 
al Governo la somma di L. 4,766,009, destinata 
alle seguenti spese di pubblica utilità nella So-
malia italiana: 

Porto di Brava; Opere idrauliche sull'Uehi 
Scabeli ; Fari; Strade; Edifizi doganali a Moga-
discio e a Brava ; Pontile a Mogadiscio ; Siste-
mazione edilizia a Mogadiscio ; Studi e esperi-
menti di colonizzazione agricola ; Impianto vacci-
nogeno. 

Della molteplice e varia destinazione della 
spesa, l'analisi è presto fatta. Nulla di 3trano 
che vi possa essere bisogno d' un pontile e d'al-
cuni edifizi doganali. E evidente la necessità di 
fari su quelle coste che ne sono sprovvedute, co-
ste estese, con pochi porti dall'assetto tuttora 
rudimentale, sulle quali inoltre l'approdo è diffi-
cile, a causa dei venti, in certe stagioni. Anche 
più chiara è la necessità d'aprire strade, in un 
territorio vastissimo che oggi ne è privo, se si 
vuole che i terreni acquistino valore, che la pro-
duzione abbia ragion d'essere, che un commercio 
regolare prenda piede, che non solo il territorio 
coloniale, ma anche quelli dell'Africa interna, che 
gli sono confinanti, abbiano comunicazione con la 
costa. Dei lavori per fare del porto di Brava il 
principale scalo marittimo della Somalia italiana, 
ricorderemo soltanto che la scelta governativa è 
il risultato del contrasto fra vari pareri. Altri 
avrebbero voluto dare la preferenza a quello di 
Megadiscio. Intanto quest' ultima città, che è la 
più popolata e che resta il centro politico della 
Colonia, succeduto all'antico sultanato, abbisogna 
d' una sistemazione edilizia, che ne migliori le con-
dizioni igieniche e economiche, che le accresca 
importanza agli occhi degli indigeni e che vi ri-
chiami abitanti anche europei. D'una utilità fon-
damentale sono le opere idrauliche sul fiume 
Uebi Scabeli ; non sappiamo se intese anche a 
scoprirne e renderne regolare il corso inferiore 
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che adesso si sperde tra le sabbie parallele alla 
costa, o per ora soltanto a migliorarne il corso 
medio, che costituisce una pregevole via naturale 
di comunicazione, oltre al poter servire all' irri-
gazione dei terreni. Gli studi ed esperimenti di 
colonizzazione agricola sono intesi ad accertare, 
per poi renderlo noto, quali coltivazioni sia pre-
feribile attuare su larga scala, come facilità, come 
sicurezza, più di tutto come tornaconto econo-
mico. Oggi si conoscono soltanto quelle rudimen-
tali degli indigeni e i pochi tentativi d'alcuni 
italiani. E per ultimo l'impianto di un Istituto 
vaccinogeno è stato con insistenza richiesto dai 
più competenti visitatori di quel paese, in quanto 
è atto a distruggere o grandemente limitare le 
epizoozie devastatrici di quel bestiame bovino di 
cui la Somalia è ricchissima. E vuol essere una 
ripetizione di ciò che è stato fatto con buon suc-
cesso in altra colonia italiana già un po' più 
adulta, ossia nell'Eritrea; dove un simile Isti-
tuto ha saputo acquistarsi anche la stima degli 
indigeni, che volentieri vi ricorrono, ed è valso 
a ridurre a ben poco le malattie del bestiame. 

Non è certo eccessiva la somma, inferiore 
come si è visto a cinque milioni, assegnata a 
tutti questi fatti amministrativi e tecnici. I 
quali poi non comprendono già tutti quelli in 
più occasioni richiesti o suggeriti dal Governo 
locale, da Congressi, da studiosi di cose coloniali. 
Per esempio, non v'è traccia dell' inizio d'alcuna 
costruzione ferroviaria. Noi però, pur approvando 
che qualcosa si faccia, non possiamo disappro-
vare che si vada senza precipitazione. 

Già riferimmo (1) l'autorevole parere del 
Coinin. Carletti, che fu Governatore della Soma-
lia italiana: non doversi voler troppo, nò tutto 
in una volta; a una colonia in via di forma-
zione doversi dare i mezzi occorrenti al suo svi-
luppo, ma per gradi, a misura che i suoi bisogni 
essenziali lo richiedano, a mano a mano che dai 
sacrifizi fatti vada emergendo qualche risultato 
tangibile. 

Inoltre si tratta sempre di non eccedere nelle 
speso, per utili che possano essere. Si ha un bel 
dire che in questo caso non gravano sul bilancio 
generale del Regno, ma su quello speciale della 
Colonia. In fondo è sempre l'Italia che speude 
del suo. Del rosto vediamo come stanno le cose, 
cioè qual forma viene loro data. 

La Cassa Depositi e Prestiti somministrerà 
le somme a richiesta del Ministero degli Affari 
Esteri, in seguito ad analoga domanda del Gover-
natore della Colonia. 

Sulle somme che verranno prelevate, la 
Cassa tratterrà gli interessi del 4 per cento 
dalla data del mandato di pagamento al 31 di-
cembre successivo. L'importo dei prelevamenti 
effettuati in ogni anno sarà rimborsato alla Cassa 
predetta in 35 annualità comprensive di una 
quota di capitale e degli interessi scalari del 4 
per cento decorrenti dal 1° gennaio dell'anno sue 
cessivo e pagabili a fine d'anno. Ove il paga-
mento delle annualità aia effettuato entro il 25 
giugno di ciascun anno, sarà computato a favore 
della Colonia lo sconto di un semestre al 4 per 
cento. 

Le quote annuali comprensive degli interessi 
e della quota di ammortamento del capitale sa 
ranno inscritte in uno speciale articolo del bilan-
cio della Somalia italiana e saranno versate alla 
Cassa mutuante dal Ministero degli Affari Esteri 
con prelevamento sul contributo dello Stato per 
la Colonia, a cominciar dall'esercizio 1912-913, a 
carico del quale verrà scritta la quota di inte-
ressi e di ammortamento scadente il 31 dicem 
bre 1912. 

Chi contrae il prestito è dunque la Colonia, 
la quale infatti ha un bilancio suo proprio. Ma 
questo da che cosa è costituito? Da proventi na-
turali di essa? No davvero. La parte attiva di 
cotesto bilancio grava ogni anno, per la massima 
parte, sul bilancio generale del Regno. E vorrebbe 
essere fissa e invariabile, ma non sempre lo può; 
sicché tale autonomia finanziaria è soltanto for-
male. Basti ricordare che nel preventivo pel 
1908-909 le entrate e le spese della Colonia si 
pareggiavano in L. 2,506,500, ma \'assestamento 
rivelò poi un disavanzo di oltre L. 450 mila, che 
bisognò colmare. Parimente bisognò colmare i 
disavanzi di altri precedenti esercizi. E per il 
1909-910 il bilancio della Colonia fu dotato di 
oltre un milione in più, in parte per lavori pub-
blici, in parte per provvedere con più larghezza 
a vari ordinari servizi. 

Il ricordato bilancio speciale può dunque 
benissimo addossarsi oneri come quelli degli in-
teressi e ammortamento d' un prestito ; tanto 
c'è sempre chi provvede, qualora da «è solo non 
ci arrivi. 

Detto ciò per l'esaticezza, ripetiamo non es-
sere da disapprovarsi la non grave .spesa per 
opere evidentemente necessarie allo sviluppo ci-
vile ed economico della Somalia italiana. 

(1) Economista del 14 agosto 1910. 
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La Lassa di Risparmio del Banco di napoli 
(ORIGINI, ORDINAMENTI, SVILUPPO) 

Stralciamo alcuni dati importanti che to-
gliamo da una notevole pubblicazione presen-
tata all' Esposizione internazionale di Torino 
del 1911 sulla situazione attuale di questa pri-
maria Cassa di Risparmio. 

Co! 1° gennaio 1911 la Cassa di risparmio 
del Banco di Napoli è entrata nel suo 49° anno 
di esercizio ; un maraviglioso e imponente svi-
luppo ha assunto specie nel]' ultimo quindicen-
nio, 1896-1910. 

Erano al 31 dicembre 1896 8 gli uffici rac-
coglitori dei risparmi, sono saliti a 34 alla stessa 
data del 1910, pèr salire ancora a 41 nel primo 
trimestre 1911: ammontavano a 34 milioni i de-
positi a risparmio, sommano a fine febbraio 1911 
ad oltre 141 milioni, e conseguentemente occu-
pava la Cassa il 7° poste tra le consorelle del 
regno (Milano, Roma, Firenze, Verona, Torino, 
Bologna, Napoli), occupa oggi il 2° posto, im-
mediatamente cioè dopo il glorioso Istituto delle 
Provincie lombarde. Presentava il fondo di ri-
serva all' inizio del 1896 una somma di appena 
L. 52,005.18, raggiunge attualmente quasi 8 mi-
lioni, senza che per altro siano stati trascurati 
sussidi ed incoraggiamenti ad istituti di benefi-
cenza, di istruzione, di previdenza sociale, e pur 
concorrendosi ad un tempo a lenire pubbliche 
calamità cou somme considerevoli : erano infine 
i capitali amministrati e dovevano per legge 
unicamente essere investiti in titoli di Stato, 
sono ora in parte dalla Cassa rivolti a fecondare 
le rinnovate energie dell'agricoltura nelle Pro-
vincie meridionali e sarde, a porgere aiuto là 
dove inopinati disastri han turbato l'ordine delle 
cose, a sorreggere il salutare risveglio delle Pro-
vincie stesse in opere di utilità pubblica, di igiene, 
di risollevamento economico e civile. 

La istituzione di quella che porta oggi il 
titolo di Cassa di risparmio del Banco di Napoli 
risale ai 1860, e devesi alla munificenza del primo 
re d 'Italia. 

Ma Ja Cassa non venne attivata che col 
real decreto 14 settembre» 1862 che la costituì in 
ente autonomo annessa al Banco di Napoli col 
titolo Cassa di Risparmio Vittorio Emanuele. 

L'attuale ordinamento della Cassa è nelle 
linee generali il seguente : La Cassa è ammini-
strata dal Direttore generale del Banco, che si 
vale degli uffici di funzionari del Banco ; è sot-

toposta alla vigilanza del Ministero del Tesoro ; 
ha un patrimonio suo proprio distinto da quello 
del Bauco ; è autorizzata ad impiegare parte dei 
depositi iu operazioni di credito agrario nel Mez-
zogiorno e nella Sardegna e in quelle altre con-
sentitele da leggi speciali, mentre ogni altra at-
tività deve essere investita in titoli emessi o 
garantiti dallo Stato ; una somma fino ad un 
quinto della attività della Cassa può dal Bauco 
essere te unta in conto corrente ad una ragione 
d'interesse non inferiore alla metà di quello che 
la Cassa paga ai depositanti; infine il Banco ri-
sponde delle obbligazioni della Cassa verso i terzi 
con tutto il suo patrimonio, e devesi precipua-
mente a questa illimitata guarentigia il maravi-
glioso sviluppo dei risparmi, che da 34 milioni 
nel 1896 sono saliti a 138 milioni nel 1910, per 
salire ancora a 141 milioni il 28 febbraio 1911. 

Scopo della Cassa, dice l'art. 2 delle tavole 
di fondazione, è quello di porgere a chiunque, ma 
segnatamente agli artigiani, ai giornalieri ed alle 
persone delle classi meno agiate, un pronto e si-
curo mezzo di formare, con piccoli e ripetuti de-
positi, capitali disponibili e realizzabili a volontà 
dei depositanti. 

Con le numerose filiali istituite — oltre che 
in ciascuna provincia del Mezzogiorno e nella 
Sardegna, in parecchi capoluoghi di circondario, 
in qualche importante comune ed anche nei rioni 
di uno stesso comune, come in Napoli —-, ed al-
l'altezza cui la Cassa attualmente è giunta, non 
può dirsi davvero che essa abbia fallito allo scopo 
pel quale venne creata. Indubbiamente il carat-
tere delle Casse di risparmio si è venuto man 
mano modificando : esse raccolgono pure somme 
che rappresentano — come dicono anche le sta-
tistiche governative — più una forma d'impiego 
(a miglior saggio del conto corrente ordinario) 
o talvolta di deposito a custodia, che un vero e 
proprio deposito a risparmio nel senso ecouomico 
della parola. Tuttavia — mentre da per tutto, 
in' Italia e all'estero, si lamentava la tendenza a 
diminuire dei piccoli risparmi, e si cerca con 
ogni mezzo di arrestarne la discesa; e mentre 
d'altra parte da studi ed indagini fatte nel 1906 

! risultò che nella enorme somma di 1 miliardo 
854 milioni raccolti dalle 183 Casse del Regno, 
non comprese quelle postali, i piccoli risparmi 

\ entravano nella proporzione di appena il 2.88 
per cento, e notisi che ben 76 Casse praticavano 
all 'uopo una speciale forma di l ibretti—presso 
la Cassa del Banco, pur non essendovi codesti 
libretti, le somme più tenui, le economie più li-
mitate, i più sudati risparmi, i crediti cioè fino 
alle lire mille erano e sono sempre ben rappre-

! sentati, e stanno nella proporzione di quasi il 13 
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per cento sull'ammontare totale dei depositi al 
31 dicembre 1910. 

Il patrimonio della Cassa è formato dal fondo 
di dotazione e da quello di riserva o massa di 
rispetto. La dotazione, costituita inizialmente con 
la somma di L. 152,250 — di cui 80 mila lar-
gite dalla munificenza del primo re d'Italia, 
63,750 donate dal generale Cialdini e 8,500 dal 
municipio di Napoli — ammonta oggi a L. 209,600. 
E il fondo di riserva, che al 31 dicembre 1895 
era di appena L. 52,000 è andato gradatamente 
aumentando con i nove decimi degli utili netti, 
fino a raggiungere la notabile somma di circa 8 
milioni alla fine del 1910. 

Lo statuto organico del 1862 stabiliva due 
forme di libretti: intestati e al portatore; quelli 
intestati potevano anche essere sottoposti a vin-
colo, per entrambi un credito fruttifero non su-
periore a L. 5 mila e l'interesse non inferiore 
al 3.64 per cento. Con successivo real decreto 
del 26 luglio 1863, n. 832, il limite della somma 
fruttifera per i libretti al portatore fu lasciato 
al giudizio dell'Amministrazione della Cassa ; 
quello per i libretti intestati fu confermato in 
L. 5 mila: il tasso dell'interesse ridotto al 3 
per cento. 

Ma più tardi — dietro proposta fatta dal 
Banco, all'intento di agevolare i clienti della 
Cassa nei casi di dispersione dei libretti al por-
tatore — il regio decreto del 30 gennaio 1879, 
n. 2108, annullando le precedenti disposizioni 
statutarie circa la forma dei libretti, stabiliva 
che essi dovessero essere unicamente al portatore, 
iscritti al nome del depositante o di qualunque 
altro da lui indicato, pagabili allo esibitone da 
riguardarsi come legittimo possessore, e que-
sta uorma venne riprodotta nei regolamenti del 
Banco, ed è tuttora in vigore. Il credito frutti-
fero di ciascun libretto venne portato a L. 10 
mila, ed il limite del rimborso giornaliero, che 
ab mitio era di L. 250, fu elevato a 500 e poi 
a 2 mila con l'attuale regolamento generale del 
Banco approvato con r. d. 2 agosto 1908, n. 529, 
ferma rimanendo la facoltà nel Direttore gene-
rale e, per sua delegazione, nei direttori locali 
di consentire in casi eccezionali rimborsi a vista 
superiori alle L. 2 mila. I versamenti giornalieri 
non possono essere inferiori ad una lira, nè su-
periori a L. 5 mila per ciascun libretto, salvo 
per gli emigrati, in favore dei quali tale limite 
può giungere fino a L. 100 mila. 

La Cassa del Banco non ha facoltà, come 
le altre consorelle del regno, di emettere libretti 
speciali nominativi per piccoli risparmi, previsti 
dall'art. 8 della logge sulle Casse di risparmio 
del 15 luglio 1888, n. 5546, e dal relativo re-

golamento del 21 gennaio 1897, n. 43. Pure, la 
Cassa del Banco, ad eccitare sempre più il po-
polo al piccolo risparmio e a rendere possibile il 
cumolo delle somme più tenui, stabiliva dal 1908 
la istituzione di speciali libretti di risparmio vin-
colati per il riscatto graduale dei pegni non su-
periori a lire cento e con un saggio d'interesse, 
al netto di tassa, del cinque per cento, saggio 
che al 30 giugno di quell'anno — giusta Bollet-
tino Ufficiale delle Casse di risparmio ordinarie 
— risultava concesso da sole 14 delle 183 Casse 
di risparmio del regno. 

Questa categoria di libretti rappresenta evi-
dentemente qualche cosa di più dei semplici li-
bretti speciali nominativi per piccoli risparmi 
previsti dalla legge. 

Oltre il più alto saggio d'interesse, il più 
basso limite minimo di ciascun versamento (fino 
a cent. 50), e il limite bassissimo del deposito 
fruttifero (non oltre le L. 95), requisiti che sono 
comuni ai libretti di piccolo risparmio, la cate-
goria di libretti stabilita dalla Cassa del Banco 
ha questo di più e di particolare, che essi sono 
diretti ad un determinato scopo,* di dar modo 
cioè alla povera gente, mediante tenui e ripetuti 
versamenti — i quali per giunta sono anche 
fruttiferi dell'interesse di favore del 5 per cento 
•—• di formare la somma occorrente per le ope-
razioni di rinnovazione minorazione o riscatto dei 
pegni. Ed hanno anche quest'altra particolarità 
che, una volta fatti i versamenti, il possessore 
del libretto non può ritirare somme, se non pel-
le occorrenze del pegno cui il libretto stesso è 
vincolato sotto pena di perdere gli interessi. 

La misura dell' interesse sui depositi, al 
netto della imposta di ricchezza mobile, fu presso 
la Cassa del 3 per cento fino al 30 giugno 1894: 
in seguito all'aumento di tassa recato dalla legge 
n. 339 del 22 luglio di quell'anno, venne ridotta 
al 2.94, con decorrenza dal 1° luglio dell'anno 
stesso, e posteriormente al 2.50, a partire dal 
1° gennaio 1896, e questa ragione d'interesse, 
al netto sempre di tassa, è tuttora in vigore. 

Pino al 1896 gli uffici raccoglitori dei ri-
sparmi erano solo 8, nel decennio successivo sono 
saliti a 26, per salire poi a 34 nel 1910 ed an-
cora più a 40 nei primi del 1911 e a 41 nel 
corrente mese di marzo: il numero dei libretti 
in circolazione da 57,392 si è elevato a 110,345 
e la consistenza del credito da essi rappresentato, 
da appena 34 milioni al 1896 ha raggiunto la 
cospicua somma di oltre 138 milioni al 31 dicem-
bre 1910 e di oltre 141 milioni alla fine di feb-
braio 1911. 

Per espressa disposizione dello statuto ori-
ginario del 1862 i capitali della Cassa potevano 
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essere impiegati in prestiti sopra deposito di og-
getti preziosi, di gioie e corallo, in rendita dello 
Stato od obbligazioni della città di Napoli, in 
ordini in derrate, ed anche, entro determinati li-
miti, nello sconto di cambiali con preferenza a 
quelle aventi origine da operazioni agricole. 

Con la legge riordinativa del 15 luglio 1888 
fu lasciata alle Casse del regno — tranne per 
quanto riguarda l'acquisto di immobili — piena 
libertà di azione in fatto d'impieghi; e il rego-
lamento per l'esecuzione della legge vuole che 
gli statuti abbiano a determinare l'enumerazione 
precisa e compiuta dei modi, nei quali possano 
essere investiti i capitali amministrati, e la pro-
porzione massima, così dei mutui e conti correnti 
con ipoteca, come degli impieghi o mutui a corpi 
morali, con l'ammontare complessivo delle at-
tività. 

Per quella che fu poi la legge del 7 lu-
glio 1901, n. 334, la Cassa venne pure autoriz-
zata ad impiegare parte dei suoi depositi (due 
decimi) in operazioni di credito agrario nel Mez-
zodì e nell' isola di Sardegna. Questa legge entrò 
in vigore nell'anno successivo in base al regola-
mento del 21 febbraio 1902, n. 72, sostituito poi 
dall'altro regolamento tuttora in atto del 21 lu-
glio 1904, n. 536; ed il credito distribuito dalla 
Cassa nei nove anni di esercizio (1902-1910) 
ammonta ad oltre 28 milioni 758 mila lire, e la 
rimanenza del fondo collocato, che al 31 dicem-
bre 1910 era di L. 5 milioni 510 mila, si è già 
elevata a L. 6 milioni 112 mila alla fine del primo 
vimestre 1911. 

Più tardi, per effetto della legge 19 lu-
glio 1906, n. 390, sui provvedimenti a favore dei 
danneggiati dall'eruzione del Vesuvio, la Cassa 
entrò, con un contributo di 5 milioni, a far parte 
del Consorzio per la concessione dei mutui ipo-
tecari, giusta il regolamento approvato con R. D. 
del 3 gennaio 1907, n. 17 ; contributo che in de-
finitivo non raggiungerà il milione. 

E così altri ed importanti impieghi si eb-
bero più tardi. 

Ed allo stato attuale della legislazione le 
disponibilità della Cassa possono essere impiegate 
come appresso : 

1[10 delle attività in conto correo te col 
Banco ; 

2[10 dei depositi in operazioni di credito 
agrario ; 

1[10 dei depositi in mutui ai comuni e alle 
provincia ; 

il resto delle attività, ossia i 6[10, in titoli 
di Stato o dallo Stato garantiti. 

Quanto alla beneficenza basterà ricordare 
che nell' ultimo quadriennio si ebbero elargizioni 

per la somma di oltre L. 200 mila nelle quali la 
beneficenza pura entra nella proporzione del 21.32 
per cento, ia istruzione, del 3.74; la previdenza 
sociale, dell'8.78; le pubbliche calamità e diversi. 
del 66.16. 

Così anche per questa parte la Cassa del 
Banco segue dirittamente l'opera sua benefica e 
civile, in perfetta rispondenza alla finalità per la 
quale venne creata. 

L'evoluzione del salariatolo 
i i . 

Tuttavia le circostanze dell'ambiente si mo-
dificarono a vantaggio della classe operaia sotto 
l'impulso dei progressi che aumentavano la pro-
duttività dell'industria, le imprese si moltipli-
cavano a misura che i nuovi prodotti ottenuti a 
tasso minore divenivano accessibili ad un mag-
gior numero di consumatori ; ma nella misura 
stessa in cui si moltiplicavano, si facevano mag-
gior concorrenza, tanto per l'acquisto del lavoro, 
come per la vendita dei prodotti. Le leghe ta-
cite di cui parlava Adamo Smith si organizza-
vano più difficilmente ed anche si rompevano 
quando l'affluenza della richiesta rendeva più 
pressante il bisogno di lavoro. D'altra parte la 
crescente facilità dei mezzi di trasporto andava 
readendo sempre meglio possibile agli operai di 
sottrarsi ai monopoli locali. A datare dallo svi-
luppo delle strade ferrate e della navigazione 
a vapore, nonostante mancassero ancora gli agenti 
di mobilizzazione per i prodotti e per i capitali, 
l'emigrazione interna e quella per l'estero, da 
eccezionale diventava normale, ed il saggio dei 
salari progressivamente aumentato sul mercato, 
andò sempre meno subendo la influenza depri-
mente dei monopoli. Berciò mentre i socialisti 
non vedevano altro rimedio ai mali della classe 
operaia se non nella soppressione della libertà, 
gli economisti chiedevano invece al suo allarga-
mento lo stesso rimedio; reclamavano quindi gli 
economisti e finirono per ottenere, l'abrogazione 
delle leggi sulle coalizioni che impedivano al sa-
lario di elevarsi al saggio naturale della concor-
renza e la riforma della legislazione doganale 
protezionista che abbassava il potere di acquisto. 

Ma le riforme non sono feconde e durevoli 
che a condizione che sieno prima penetrate nello 
spirito della Società. Ora quale era lo stato men-
tale degli industriali e degli operai all'epoca in 
cui sono state abrogate le leggi sulla coalizione ? 

(1) Vedi Economista, fascicolo precedente, n. 1954. 
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Sotto il nuovo regime di libertà che la legge 
stabiliva, la loro mentalità rimaneva tale quale 
l'aveva fatta il regime dei monopoli. Gli indu-
striali abituati ad usare della superiorità del 
loro potere sugli operai nello scambio individuale 
del lavoro contro il salario, non poterono sul 
principio adattarsi di buon grado a trattare cogli 
operai associati, non solamente rifiutandosi di di-
scutere le condizioni di lavoro colle coalizioni, 
unioni e sindacati, ma esclusero dalle loro offi-
cine gli operai che ne facevano parte. E fu solo 
molto più tardi, quando alle coalizioni temporanee 
e mal provviste di mezzi, succedettero le unioni 
ed i sindacati permanenti, sufficientemente prov-
visti di capitale, che si rassegnarono a trattare 
con essi. 

Ma lo stesso spirito di monopolio e di domi-
nazione che animava la classe dirigente dell'in-
dustria non fu meno diffuso e meno vivace nella 
stessa classe operaia ; a misura che le loro as-
sociazioni si moltiplicavano e divenivano potenti, 
gli operai hanno cominciato a loro volta ad im-
porre agli industriali le loro condizioni. Allo 
stesso modo che gli industriali, quando erano i 
più forti, specie nei mercati ristretti, avendo a che 
fare con una moltitudine affamata, usavano di 
tale monopolio di fatto per esigere un massimo 
di lavoro in cambio di un minimo di salario, 
senza punto preoccuparsi se tale salario fosse 
sufficiente o no alla conservazione ed alla ripro-
duzione del capitale di forza produttrice degli 
operai, le unioni ed i sindacati si sono proposti 
per oggetto un massimo di salario in cambio del 
minimo di lavoro, senza darsi pensiero di sapere 
se questo eccesso delle loro esigenze avrebbe 
causato o no la rovina degli industriali e la di-
struzione dell' industria. 

Tra gli industriali, abituati ad una secolare 
preponderanza, e gli operai ora provvisti dello 
stromento potente dell'associazione, gli uni e gli 
altri animati dallo stesso spirito di monopolio e 
di dominio, diventava inevitabile quella guerra 
che si è diffusa in tutti rami della produzione, 
ed inasprendosi tanto più in quanto gli operai 
acquistavano sempre maggiori mezzi per impe-
gnarla e proseguirla; tale guerra civile ha per 
iscopo il dominio del mercato del lavoro e pro-
cede] da un doppio accaparramento: l'accaparra-
mento del lavoro da parte degli operai, e del sa-
lario da parte degli industriali. Inlatti quale 
scopo si propongono di raggiungere gli operai 
mettendosi in isciopero e sciegliendo di prefe-
renza il momento in cui la richiesta di prodotti 
affluisce ed in cui, per conseguenza, il loro la-
voro è più necessario ? Evidentemente lo scopo è 
quello di obbligare l'industriale ad accettare le 

condizioni che a loro piace di imporgli, sotto 
pena di subirne il danno risultante dalla mancanza 
dello stromento indispensabile alla produzione, il 
lavoro. Se l'industriale valuta che tale danno 
oltrepassi quello che gli deriverebbe dall'accet-
tazione delle condizioni poste dagli scioperanti 
probabilmente si deciderà a sottomettersi alle loro 
esigenze, almeno provvisoriamente; ma per ot-
tenere questo risultato, e riportare simile vitto-
ria gli scioperanti debbono assolutamente impe-
dire la concorrenza degli operai di fuori. Ora, 
sotto il regime della libertà di lavoro, è raro 
assai chè gli industriali non trovino modo di so-
stituire gli scioperanti, aumentando, se occor-
resse, il saggio del salario, quindi gli scioperanti 
devono impedire ai concorrenti di entrare nel-
l'officina, nella quale faranno così il vuoto, attri-
buendosi il diritto esclusivo di provvedere il la-
voro, come gli industriali si attribuiscono quello 
di provvedere il mercato nazionale dei loro pro-
dotti; colla differenza che gli scioperanti non 
avendo a loro disposizione le dogane, compiono 
essi stessi 1' ufficio di doganieri, con metodi adatti 
a questa specie di servizio. Gli industriali non 
mancano di lagnarsi — e si lagnano con ra-
gione _ di questo attentato alla libertà del la-
voro, ma non vien fatto loro di pensare che essi 
stessi si rendono colpevoli di un simile reato, 
mettendo in opera la loro influenza politica per 
interdire l'entrata nel mercato nazionale ai pro-
dotti esteri, allo scopo egualmente di alzare ar-
tificialmente il prezzo dei loro prodotti al diso-
pra del saggio naturale della concorrenza. Ma è 
evidente che essi portano una infrazione alla li-
bertà dello scambio, la quale non è meno rispet-
tabile della libertà del lavoro, della quale anzi 
è un necessario complemento. 

A tali sistemi protezionisti, gli scioperanti 
ne aggiungono un altro, certo non meno biasime-
vole, cercando di proclamare l'interdetto (boicot-
taggio) sulle imprese di uno stesso centro indu-
striale ; ed in grazia di tale ingegnoso espediente, 
possono alimentare la cassa dello sciopero a mi-
sura che si esaurisce, per mezzo dei sussidi, che 
vengono loro dati — con promessa naturalmente 
di reciprocità — dagli operai che continuano nel 
lavoro. Ma contro questa tattica gli industriali 
ne hanno opposta un' altra, quella del lock-out 
o la serrata generale delle officine. Questa però 
è una misura crudele che spesso colpisce gli 
operai che nulla hanno a che fare con lo scio-
pero ; tale è la guerra ! 

In questo momento tale guerra si prosegue 
in tutta la estensione del mondo industriale, come 
lo provano gli scioperi recenti d'Italia e di Mar 
siglia che furono più violenti che mai; tuttavia 
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si può già prevederne la fine, non perchè lo spi-
rito di monopolio e di dominio non animi più od 
animi meno i due avversari, e che gli Industriali 
non pensino più ad imporre agli operai, o que-
sti a quelli i prezzi e le condizioni di scambio 
del lavoro contro il salario; ma perchè lo svi-
luppo continuo di tutti i rami della produzione, 
il progresso meraviglioso dei mezzi di trasporto, 
l'estendersi del mercato del lavoro che è la con-
seguenza naturale di questa evoluzione industriale, 
fa vedere agli uni ed agli altri e sempre più 
chiaramente la impossibilità di sottrarre il sala-
rio all'opera regolatrice della concorrenza. 

Come la concorrenza regoli oggi il prezzo 
dei prodotti e dei capitali investiti nelle cose, 
nonostante gli ostacoli naturali ed artificiali che 
limitano e turbano ancora la sua sfera d'azione, 
e perchè gli organi necessari che essa si è creati 
per compiere tale funzione regolatrice facciano 
ancora difetto al capitale investito nell'uomo, 
esamineremo ora brevemente. 

0continua) 

R i v i s t a B i d l i o q r a f i c a 
Giulio Marcelli. - L'emigrazione e le condizioni 

dell'agricoltura in Toscana. — Arezzo, E. Si-
natti, 1910, pag. 182 (L. 3.50). 

La R. Accademia dei Georgofili ha merita-
tamente premiato questo diligente lavoro che 
studia con molto discernimento e con sufficiente 
preparazione l'emigrazione toscana in relazione 
alle condizioni dell'agricoltura. Pochi fenomeni 
sociali trovano tra gli uomini più competenti 
giudizi più disparati come quello della emigra-
zione; molti però di questi giudizi sono basati 
più sopra impressioni superficiali che non sia so-
pra lo studio profondo dei fatti; e da questo forse 
deriva la grande disparità nelle opinioni. L'Au-
tore ha cercato di essere positivo, e nell'esame 
delle varie questioni che sono connesse alla emi-
grazione procede sempre cercando nei dati stati-
stici le provo delle sue affermazioni. 

Il lavoro è diviso in quattro parti: nella 
prima cerca come si è svolto in Toscana (escluse 
le provincia di Lucca e Massa Carrara) il feno-
meno della emigrazione riferendone i dati pro-
vincia per provincia; nella seconda mette a pa-
ragone il fenomeno stesso con le diverse cause 
possibili determinanti, come la popolazione e la 
sua densità, la altimetria, la pressione tributa-
ria ed il debito ipotecario; anche qui, prima com-
plessivamente per la regione e poi per ciascuna 
provincia. La terza parte é consacrata agli ef-
fetti della emigrazione, e sono interessanti ì ca-

pitoli che trattano degli effetti demografici come 
la natalità illegittima, la mortalità e degli effetti 
economici il risparmio postale; l'illegittimità e la 
mortalità diminuite, aumentato il risparmio. L'ul-
tima parte tratta di alcuni rimedi all'emigrazione 
agricola toscana. 

L'Autore conclude parendogli di aver dimo-
strato che l'emigrazione toscana non è riuscita 
nel suo complesso dannosa. 

Vittore Teixeira de Mattos. - La rappresen-
tanza proporzionale in teoria ed in pratica. 
— Torino, Unione Tip. Editrice Torinese, 
1910, pag. 275 (L. 4). 

Coloro i quali sono persuasi che la rappre-
sentanza proporzionale debba essere un sistema 
elettorale il quale serva a dare la rappresen-
tanza a tutti i partiti, secondo il numero dei loro 
componenti, non riflettono forse abbastanza che 
vi sono più partiti che eligendi, e quindi la rap-
presentanza di tutti è impossibile. 

Il libro che presentiamo ai lettori è la chiara 
dimostrazione della impraticità dei più celebrati 
sistemi di rappresentanza proporzionale come 
quelli dell'Hare e del Casse!. E sebbene la trat-
tazione che fa l'Autore dell'argomento non si 
possa dire completa e profonda in tutte le sue 
parti come sarebbe stato desiderabile, tuttavia è 
efficacissima per chiarezza e franchezza di opi-
nioni. L'empirismo di alcuni sistemi basati su 
formule aritmetiche, la falsa rappresentanza pro-
porzionale derivante da altri, sono rilevati dal-
l'Autore in modo perspicuo; egli non crede utile 
nemmeno lo scrutinio di lista. 

In sostanza un buon lavoro che viene in un 
momento opportuno. 

J. 

RIVISTA ECONOMICA E FINANZIARIA 
— È uscito il Bollettino di Statistica 

Agraria pel mese di settembre, edito dall' Isti-
tuto Internazionale di Agricoltura e diretto dal 
prof. Ricci. 

Esso contiene i più recenti dati ufficiali co-
municati all'Istituto dai diversi Governi, riguar-
danti la produzione dei cereali nei paesi del-
l'emisfero settentrionale. 

La produzione approssimativa del frumento 
in quest'anno, per l'insieme dei paesi conside-
rati che rappresentano circa i quattro quinti 
della produzione mondiale, viene calcolata in 
q. 829,782,823 in confronto a q. 825,950,642 
prodotti nell'anno scorso. L'Indice Unitario, os-
sia il rapporto percentuale fra la produzione di 
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quest'anno e quella dell'anno scorso risulta quindi 
di 100.5. La produzione di quest'anno è supe-
riore a quella dell'anno scorso in Ispagna (quin-
tali 42,600,C00 in confronto a q. 37,400,000) in 
Francia (q. 87,100,000 in confronto a 68,000,000) 
nella Gran Bretagna e Irlanda (q. 17,400,000 
in confronto a q. 15,400,000) nell' Ungheria 
(q. 52,400,000 in confronto a q. 49,400,000) in 
Italia (q. 52,300,000 in confronto a q. 41,700,000) 
nel Canadà (q. 55,700,000 in confronto a quin-
tali 40,800,000) e nelle Indie (q. 100,800,000 in 
confronto a 97,400,000). La produzione del fru-
mento in quest'anno è inferiore a quella del-
l'anno scorso in Prussia (q. 23,500,000 in con-
fronto a q. 24,800,000) in Rumania (quintali 
26,000,000 in confronto a q. 30,200,000) nella 
Russia Europea (q. 150,900,000 in confronto a 
q. 190,300,000) e negli Stati Uniti (q. 179,200,000 
in confronto a q. 189,300,000). 

Per gli altri cereali, e per l'insieme dei 
paesi considerati, l'Indice Unitario della produ-
zione risulta di 96,4 per la segale; 99,5 per 
l'orzo; 88,9 per l'avena e 86,6 per il mais: sono 
particolarmente gli Stati Unit: e la Russia che 
influiscono coi loro scarsi raccolti di quest'anno a 
rendere basse tali cifre. 

In una seconda parte il Bollettino contiene 
notizie sullo stato di coltura del cotone che la-
scia prevedere un raccolto intorno alla media 
negli Stati Uniti e nel Giappone, e del 9 per 
cento circa inferiore alla media nell'Egitto. 

Notiamo da ultimo come particolarmente in-
teressante un confronto fra le stime dei raccolti 
del frumento pubblicate dall'Istituto e quelle 
pubblicate da alcuni giornali privati fra i più 
diffusi e conosciuti: tale confronto, colle diffe-
renze talora molto considerevoli che rivela fra 
quei dati, conferma l'utilità dell'opera di con-
trollo sulle notizie relative ai raccolti, che l'Isti-
tuto Internazionale di Agricoltura può esercitare 
fornendo agli agricoltori la sintesi delle notizie 
ufficiali sui raccolti nel mondo intiero. 

— Il Commissariato dell'emigrazione comu-
nica i seguenti dati statistici sul movimento 
dell'emigrazione transoceanica avvenuta nei 
porti del Regno e nel porto dell'Havre durante 
il mese di agosto 1911. 

Nell'agosto 1911 si imbarcarono nei porti 
italiani all'Havre 5,927 emigranti italiani (oltre 
a 1,021 stranieri), diretti a paesi transoceanici, 
così divisi per paesi di destinazione ; 5,136 per 
gli Stati Uniti, 100 pel Piata, 684 pel Brasile, 
7 per altri paesi. 

Nel corrispondente mese del 1910 erano par-
titi dagli stessi porti 18,882 emigranti italiani 
(oltre a 2,382 stranieri), cosi divisi per paesi di 

destinazione : 13,437 per gli Stati Uniti, 4,844 
pel Piata, 573 pel Brasile, 28 per altri paesi. 

Nell'agosto 1911 sono quindi partiti per le 
Americhe 12,955 emigranti italiani in meno che 
nello stesso mese del 1910; la diminuzione si è 
verificata in 8,301 emigranti per gli Stati Uniti, 
4,744 pel Piata e 21 per altri paesi. Per il Bra-
sile si ebbe invece un aumento nelle partenze 
di 111 emigranti. 

Il numero degli emigrati italiani rimpatriati 
dalle Americhe, sbarcati nei porti italiani, nel-
l'agosto 1911, è stato di 14,643, così divisi per 
paesi di provenienza : 9,162 dagli Stati Uniti, 
4,536 dal Piata, 875 dal Brasile, 70 da altri 
paesi. 

Nel mese di agosto 1910 il numero degli 
emigrati italiani di ritorno nei porti italiani era 
stato di 13,823, così divisi per paesi di prove-
nienza : 8,427 dagli Stati Uniti, 4,579 dal Piata, 
756 dal Brasile, 61 da altri paesi. 

In complesso quindi si è avuto nel decorso 
mese di agosto, in confronto del corrispondente 
mese del 1910, un aumento di 820 nei rimpatri 
di emigrati: l'aumento si verificò nella cifra di 
735 dagli Stati Uniti, di 119 dal Brasile e di 9 
da altri paesi ; dal Piata si verificò invece una 
diminuzione di 43 emigrati. 

Facciamo seguire alcune notizie sul movi-
mento complessivo delle partenze di emigrati e 
dei ritorni nei primi otto mesi del 1911. 

Nei primi otto mesi del 1911 dai porti ita-
liani e dall'Havre sono partiti per paesi tran-
soceanici 161,277 emigranti italiani (oltre a 11,179 
stranieri), così distinti per paesi di destinazione: 
118,866 per gli Stati Uniti, 34,223 pel Piata, 
7,704 pel Brasile, 484 per altri paesi. 

Nei primi otto mesi del 1910 il numero de-
gli emigranti italiani transoceanici partiti dagli 
stessi porti era stato di 2i7,894 (oltre a 14,609 
stranieri) così distinti per paesi di destinazione: 
178,993 per gli Stati Uniti, 627 pel Canadà 
32,837 pel Piata, 4,949 pel Brasile, 488 per al-
tri paesi. 

L'emigrazione italiana transoceanica è quindi 
diminuita nei primi otto mesi del 1911 di 56,617 
in confronto del 1910. La diminuzione delle par-
tenze è verificata per gli Stati Uniti nella cifra 
di 60,127 emigranti e di 4 per altri paesi. Per 
il Piata e per il Brasile si ebbe invece un au-
mento rispettivamente di 1,386 e di 2,755 emi-
granti in confronto coi primi otto mesi dell'anno 
precedente. Nessuna partenza si verificò nello 
stesso periodo di tempo per il Canadà, mentre 
nei primi otto mesi del 1910 partirono per la 
detta destinazione 627 emigranti. 

Il numero degli emigranti transoceanici ita-
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liani sbarcati nei porti italiani nei primi otto 
mesi del 1911 fu di 106,458, così divisi per paesi 
di provenienza: 53,649 dagli Stati Uniti, 44,568 
dal Piata, 7,622 dal Brasile, 619 da altri paesi. 

Fra questi emigranti sono compresi 2,338 
respinti, subito dopo il loro arrivo od in seguito, 
dagli Stati Uniti, in forza delle leggi locali sulla 
immigrazione, e 6,456 considerati indigenti, per-
chè rimpatriati dalle Autorità consolari o dalle 
Società di Patronato, con biglietti a tariffa ri-
dotta. Di questi indigenti ritornarono dagli Stati 
Uniti 2,568, dal Piata 2,662, dal Brasile, 1,444, 
e infine dal Centro America 82. 

Nei primi otto mesi del 1910 il numero de-
gli emigrati sbarcati nei porti italiani e prove-
nienti dalle Americhe era stato di 81,753, così 
divisi per paesi di provenienza: 38,678 dagli 
Stati Uniti, 1 dal Canadà, 35,199 dal Piata, 
7,269 dal Brasile, 606 da altri paesi. 

Nei primi otto mesi del 1911 si- è avuto, 
quindi, in confronto ai primi otto mesi del 1910, 
un aumento di 24,705 nei ritorni. Dagli Stati 
Uniti rimpatriarono 14,971 emigrati italiani in 
più dei primi otto mesi dell'anno precedente, dal 
Piata 9,369, dal Brasile 353 e da altri paesi 13. 

Nel 1911 non si ebbe alcun ritorno dal Ca-
nadà di italiani che sbarcassero in uno dei no-
stri porti. 

Nei primi otto mesi del corrente anno si è 
avuto, quindi, rispetto al corrispondente periodo 
di tempo del 1910, una forte diminuzione nel 
numero dei ritorni. Specialmente notevole è stata 
la diminuzione di partenze per gli Stati Uniti. 
Si è verificato invece un lieve aumento nelle 
partenze per il Piata ed un aumento abbastanza 
rilevante per il Brasile. Aumentarono pure in 
modo notevole i ritorni dagli Stati Uniti e dal 
Piata, mentre dal Brasile e da altri paesi l'au-
mento fu quasi insignificante. 

Il commercio della Germania. — Ab-
bastanza soddisfacenti sono le cifre di questo 
commercio negli otto primi mesi dell'anno. Le 
importazioni si sono elevate a un totale di 
6,353 milioni e mezzo di marchi contro 6,078 
milioni durante lo stesso periodo del 1910, in 
aumento di 285 milioni e mezzo. Le esportazioni 
hanno raggiunto 5,248 milioni contro 4,927 mi-
lioni e mezzo in aumento di 320 milioni e 
mezzo. 

Si ha un indice dell'attività delle nostre 
industrie nell'esportazione di carbone. Nell'aprile 

u. s. è stata di 20 milioni di tonnellate; nel-
l'agosto 1910 il 59.2 milioni. Ma l'importazione 
è restata sensibilmente al disotto del livello di 
quello d'agosto 1810, ciò che ristabilisce l'equi-
librio tra i due anni. La domanda indigena di 
ferro grezzo è stata invece al disotto di quella 
di agosto 1910. Essa è stata per l'agosto 1911 
di 757,492 tonn. e per l'agosto 1910 di 727,251 
tonu. ; la diminuzione è assai poca. 

Questa diminuzione di attività sembra es-
sersi accentuata ancora in settembre. I mercati 
di carbone sono un po' più languenni che in ago-
sto. Il mercato siderurgico apparisce assai incerto 
nell'avvenire. 

Il Congresso socialista di Modena 
Ecco le conclusioni principali dei relatori al 

Congresso del partito socialista : 
I - Partecipazione dei socialisti al potere ed appoggio 

ad indirizzi di Governo. 
Il Congresso afferma : 

che la politica di riforme, sia per sè, sia, an-
_ che più come mezzo per la progressiva conquista, 

da parte del proletariato, di sempre più alte posi-
zioni politiche, economiche, intellettuali e morali, 
anziché contraddire, conferma lo spirito di trasfor-
mazione rivoluzionaria della base capitalistica della 
società presente e degli istituti politici in cui s'in-
carna, trasformazione che è il grande obbiettivo 
emancipatore del socialismo e della lotta di classe 
proletaria; 

che, conseguentemente, il Partito socialista 
ha interesse, e quindi ha il dovere, di promuovere 
tale politica di riforme, con tutti i mezzi che le 
contingenze della lotta di classe, nel Paese e nel 
Parlamento, siano per indicare come più rapidi ed 
efficaci ; 

che, perciò, come non esclude, in dati casi, 
l'azione violenta delle masse contro resistenze 
estreme, altrimenti non superabili, così riconosce 
che l'azione parlamentare verrebbe meno alla pro-
pria logica e s'impedirebbe volontariamente di 
trarre da se stessa tutti i vantaggi di cui è capace, 
quando aprioristicamente si ricusasse le facoltà di 
sostenere eventualmente determinati Governi bor-
ghesi, i quali, per effetto del mutabile giuoco delle 
competizioni parlamentari, seriamente assumano di 
effettuare talune delle più gravi riforme rivendi-
cate dal proletariato come improrogabili, o quando 
la loro caduta, voluta dalla insurrezione delle forze 
reazionarie, significhi un manifesto regresso poli-
tico o l'avvento o il ritorno di una situazione no-
tevolmente più sfavorevole allo sviluppo delle ener-
gie e degli interessi proletari. 

Il Congresso, infine, nell'attuale posizione di 
lotta tra le classi e tra i partiti in Italia ed allo 
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stadio presente della organizzazione politica socia-
lista, dichiara di escludere recisamente la opportu-
nità della partecipazione dei socialisti al potere. 

Armando Bussi - Claudio Treves. 

Il Congresso considerando che la partecipazione 
al Governo e l'appoggio ad un Ministero presup-
pongono una solidarietà d'interessi fra classe do-
minante e classe dominata, che è in contraddizione 
col concetto e con la pratica della lotta di classe; 
considerando inoltre che i parziali e passeggeri 
vantaggi che da tale partecipazione potrebbero pure 
ottenersi per certe categorie di sfruttati inducono e 
mantengono nel proletariato l'illusione che l'opera 
del Gruppo parlamentare possa da sola bastare a 
compiere il rinnovamento degli istituti sociali ; 

conferma l'ordine del giorno del Congresso 
di Bologna che esclude ogni appoggio ad indirizzi 
di Governo ; 

invita il Gruppo parlamentare ad accentuare 
la sua opera di critica degli ordinamenti e dell'am-
ministrazione borghese ; 

e richiama il proletariato al lavoro per la 
propria educazione ed elevazione quale condizione 
principale di una vera opera di rinnovamento so-
ciale. 

Giovanni Lerda. 

II - Rapporti fra Gruppo parlamentare e partito. 
Il Congresso affermando preliminarmente la 

necessità assoluta di una conferma direttiva di 
pensiero e di metodo tra la Direzione del Partito 
ed il Gruppo parlamentare; 

mentre riconferma l'autonomia del Gruppo 
in quanto all'azione sua, la quale non deve, ben 
inteso, contraddire, alle deliberazioni del Partito, di 
fronte alle varie questioni che già furono oggetto 
di discussione e di risoluzione nei Congressi na-
zionali o in seno alla Direzione, ed a quelle altre 
che, sorte dalle vicende politiche o dai dibattiti 
parlamentari, non abbiano carattere tale da inte-
ressare od impegnare direttamente il Partito : 

dichiara : 1) essere necessario che il Gruppo 
parlamentare, abbia un suo segretario, il quale ri-
sieda in Roma anche durante i periodi delle vacanze 
e possa mantenersi così in costanti rapporti con 
la Direzione, pel tramite del Segretario politico del 
Partito, e che, come il Segretario del Gruppo par-
tecipa di diritto a tutte le riunioni plenarie della 
Direzione, debba il Segretario politico del Partito 
essere invitato a partecipare a tutte le riunioni del 
Gruppo; 2) dovere il Gruppo convocarsi in unione 
alla Direzione e con essa deliberare il proprio at-
teggiamento ogni qualvolta una nuova situazione 
si delinei nell'ambiente politico-parlamentare e un 
grave fatto sopravvenga ad agitare il paese, il pro-
letariato e la vita stessa del Partito. 

In merito alla attività extra-parlamentare del 
Gruppo il Congresso: 

ritenuto che, e per la propaganda ed in casi 
di agitazioni e movimenti così politici che econo-
mici la presenza e l'opera dei deputati sempre e 

dovunque desiderata ed invocata, riesca in ogni 
caso utile e sia di sovente necessaria; 

impegna i deputati del Gruppo a mantenersi 
più che non l'abbiano fatto sinora, in contatto con 
le Sezioni e con le organizzazioni economiche, an-
che fuori dei rispettivi collegi, ad esplicare nel 
Paese un'opera costante di propaganda socialista, 
a divulgare la portata ed il valore delle leggi o 
riforme ch'esso è chiamato a sostenere od a com-
battere alla Camera, ed a prestarsi, infine, alle ri-
chieste della Direzione del Partito, la quale a sua 
volta s'impegna di contenere tali richieste in con-
venienti limiti di discrezione e di necessità. 

Ad assicurare e render più facile la esplica-
zione di questa parte dell'attività del Gruppo par-
lamentare, il Congresso giudica che potrebbe essere 
giovevole di designare entro il Gruppo stesso un 
sufficiente numero di deputati ai quali più special-
mente fosse affidato il compito della propaganda e 
dell'intervento immediato e quindi efficace sul 
campo di ogni lotta e di ogni agitazione ; e racco-
manda al Gruppo di esaminare ed attuare la pro-
posta ed alla Direzione, di renderla possibile prov-
vedendo essa, coi fondi del Partito, alle spese ne-
cessarie. 

Pompeo Ciotti. 

Considerando che il Gruppo parlamentare so-
cialista è un avamposto di battaglia mandato dal 
Partito nel campo legislativo della borghesia per 
sostenere il programma di trasformazione e di espro-
priazione che distingue l'azione politica del Partito 
socialista; 

che, come tali, i deputati sono mandatari del 
Partito col quale devono mantenere continui rap-
porti di dipendenza: 

Il Congresso^delibera : 
1) la condótta dei deputati socialisti nel Par-

lamento deve essere contenuta nelle linee generali 
della politica parlamentare tracciate dai Congressi 
del Partito ; 

2) le proposte di legislazione deliberate dai 
Congressi del Partito o dalle organizzazioni prole-
tarie, dovranno essere integralmente sostenute e 
votate dal Gruppo parlamentare socialista ; 

3) qualunque sezione del Partito ha il di-
ritto di reclamare presso la Direzione del Partito 
contro la condotta parlamentare o extra-parlamen-
tare dei deputati socialisti; 

4) la Direzione del Partito dovrà tener conto 
di ogni reclamo pervenuto e prendere in proposito 
una deliberazione, sulla quale saranno invitate a 
pronunciarsi tutte le Sezioni del Partito; 

5) tanto dei voti di approvazione quanto di 
quelli di disapprovazione dovrà essere tenuto conto 
alla Direzione del Partito, la quale ne farà rela-
zione al Congresso nazionale; 

6) in seguito 'al rapporto della Direzione 
sulla condotta~dei deputati socialisti il Congresso 
nazionale potrà pronunciare la squalifica di quei de-
putati che risultassero disapprovati o la loro espul-
sione dal Partito; 
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7) nessuna Sezione del Partito potrà ripre-
sentare la candidatura di un deputato squalificato 
od espulso. 

Costantino Lazzari. 

III - Suffragio universale e proletariato femminile. 
Constatando la sempre crescente estensione del 

lavoro donne nell' industria, nell'agricoltura, negli 
impieghi commerciali e nei servizi pubblici, e la 
sottovalutazione della mano d'opera femminile, che 
è tra le cause più salienti della depressione dei 
salari maschili ; 

ritenuto che, senza la partecipazione attiva, 
alla lotta di classe, dei milioni di lavoratrici, la 
resistenza del proletariato organizzato allo sfrutta-
mento capitalistico è paralizzata dalla concorrenza, 
sul mercato del lavoro, della massa disorganizzata 
e sfruttata delle lavoratrici ; 

il Partito socialista riconosce come suo alto 
dovere di organizzare il proletariato femminile in 
sindacati misti, nelle industrie che impiegano uo-
mini e donne, ed in sindacati femminili, accanto ai 
maschili, dove sono impiegate sole donne ; 

e si propone di promuovere un' inchiesta sul 
lavoro a domicilio, e di ottenere che le condizioni del 
medesimo siano regolate con la fissazione di un 
minimo legale di mercede. 

Considerando, inoltre, che l'industrialismo, 
rivoluzionando tutta la vita sociale, strappò la 
donna al focolare domestico e ne fece un valore 
sociale per la produzione della ricchezza nazionale, 
spostando il centro dei suoi interessi dalla vita di 
famiglia alla vita sociale e creando per essa nuovi 
doveri e diritti equivalenti a quelli che la moderna 
lotta di classe creò al proletariato maschile ; 

che la lotta di classe spinge ovunque il pro-
letariato a costituirsi e ad agire, come partito po-
litico di classe, per la conquista di tutte quelle 
riforme politiche ed economiche, che spianano la 
via alla sua emancipazione e all'abolizione completa 
del capitalismo ; 

il Partito socialista proclama, anche per le 
donne lavoratrici, i cui interessi riconosce uguali 
a quelli del proletariato maschile, il dovere di par-
tecipare alle lotte politiche e il diritto al suffragio 
politico e amministrativo ; e s'impegna a propu-
gnarlo, chiamando le donne lavoratrici, le maggiori 
vittime del regime capitalistico a combattere, ac-
canto al proletariato maschile, per la difesa comune 
della loro vita, dei loro diritti, della loro discen-
denza ; 

dà mandato ai deputati socialisti di sostenere 
fin d'ora codesto diritto in Parlamento, nella di-
scussione della riforma elettorale imminente e, sol-
tanto in subordine, e come primo passo, di chie-
dere per tutte le donne il diritto di suffragio 
amministrativo ; dichiara infine che contrapporrà la 
più recisa opposizione, in Parlamento e nel Paese, 
a qualsiasi eventuale proposta di suffragio femmi-
nile limitato a determinare categorie, ravvisando 
in ciò un attentato ai diritti politici di tutti i la-
voratori. 

Ecco il testo dell'ordine del giorno concordato 
dai riformisti di destra e quelli di sinistra, e che 
fu approvato dal Congresso. 

« Considerando : che ai fini dei socialisti è pre-
giudiziale assoluta il fatto di una sempre maggiore 
elevazione tecnica, morale e politica del proleta-
riato e del consolidarsi ed estendersi della coscienza 
proletaria di classe, senza che sempre ugualmente 
vane e fonte di delusioni sempre rinnovantisi riu-
sciranno tutte le più accorte strategie politiche e 
parlamentari in qualunque senso indirizzate; 

che perciò il primo e più essenziale obbiettivo 
del Partito socialista nelle presenti condizioni d'Ita-
lia deve essere di rinforzare il lavoro interiore di 
educazione, di propaganda e di organizzazione so-
cialista ; 

che su questa base è di supremo interesse del 
proletariato e conforme ai fini intimamente e pro-
fondamente rivoluzionari del divenire socialista, 
agevolare lo sviluppo di progressive riforme so-
ciali intese maturate, volute dal proletariato; le 
quali esso può conquistare normalmente con un at-
teggiamento di recisa opposizione agli istituti bor-
ghesi imperanti; accidentalmente anche con opportune 
transazioni e collaborazioni; come conseguenza di 
tali principi fondamentali ed in relazione anche 
alle esperienze ed emergenze politiche dell'ultimo 
decennio le quali chiarirono sperimentalmente come 
la collaborazione e la rallentata opposizione in par-
lamento perfettamente giustificate, quando si tratti 
di consolidare le essenziali libertà proletarie e di 
aprire la via a quella vasta riforma del suffragio, 
onde il proletariato deve ripromettersi sopra tutto 
nel mezzogiorno d'Italia un poderoso risveglio di 
energie meno giovassero con l'eccessivo perdurare 
allo sviluppo e all'autorità combattiva della forza 
socialista del paese ; il Congresso dichiara che come 
il Partito socialista non può accettare una politica 
di opposizione gladatoria e meccanicamente sempre 
uguale che ridurrebbe al nulla l'azione parlamen-
tare e condurrebbe logicamente all'utopia della vio-
lenza perenne e all'astensione elettorale ; 

come il Partito socialista deve sempre e più 
che mai persistere nel combattere le fraseologie 
che sollecitano la fiducia popolare e gli episodici 
movimenti impulsivi e convulsionari, sempre ste-
rili, generatori di funeste reazioni ; così esso e con 
pari energia deve ricusarsi alla illusione opposta 
e equivalente, rifiutare cioè una politica socialista 
di patronato la quale in base al continuo ricono-
scimento dei fatti via via compiuti per mantenere 
i contatti e le influenze sul potere e per l'osses-
sione assidua del « meno peggio » praticamente 
anche per effetto del presente grado di evoluzione 
della psicologia delle masse, ridurrebbe quasi tutta 
l'azione del partito all'azione dei più o dei meno 
abili accorgimenti di alcuni bene parlamentari ». 

Che a maggiore ragione sente la pretesa te-
meraria di prevenire ed ipotecare tutte le possibili 
situazioni di un remoto avvenire ed è da escludersi 
nella presente fase storica italiana la possibilità di 
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una partecipazione dei socialisti (che intendono 
continuare ad esser considerati tali) al governo 
borghese, partecipazione la quale — come quella 
che implica una intera e continua sollevazione del 
partito in tutta l'azione di difesa della classe an-
tagonista al proletariato — non potrebbe conce-
pirsi se non in momenti ed a fini precisi quasi ri-
voluzionari, oggi neppure prevedibili in Italia e 
per la volontà espressa del partito e delle masse 
proletarie organizzate. 

Il Congresso ritiene inoltre che nell'impossi-
bilità politica di prevedere e codificare tutti i casi 
di possibile e conveniente appoggio socialista del 
Governo ; 

libera rimanendo all'iniziativa e alla respon-
sabilità dell'organo tecnico specializzato ossia al 
gruppo parlamentare la scelta degli atteggiamenti 
tattici dipendenti dall'improvvise e mutabili situa-
zioni parlamentari; 

e dovendo escludersi la insulsa ed inconclu-
dente politica del caso per caso che si risolve nel 
porre con la più palmare ingenuità le forze socia-
liste parlamentari a servizio dei peggiori avversari 
del proletariato ; 

sia opportuno, allorché trattasi eccezional-
mente e per gravi motivi di concedere un appoggio 
continuativo ad un indirizzo di governo che la re-
lativa deliberazione sia presa d'accordo, con forme 
e modalità da ragionevolmente concordarsi fra il 
Gruppo parlamentare e la Direzione del Partito 
consultate le maggiori rappresentanze del proleta-
riato organizzato, su direttive convergenti alle di-
rettive socialiste ; 

il Congresso ritiene ; 
considerando che la questione del suffragio 

universale, è ormai irrevocabilmente posta e la cui 
conquista non potrà subire notevoli e funesti ri-
tardi se il proletariato fortemente lo vorrà e ne 
intenderà il valore, mentre il suo valore sarebbe 
minimo finche non fosse soltanto una generosa e 
forse interessata largizione dall'alto; 

che la sorvenuta impresa di Tripoli quali 
che siano stati i motivi determinanti e comunque 
possa venirne temperata l'estensione politica e mi-
litare mentre repugna anche per le forme in que-
sto caso adottate ai sentimenti fondamentali che 
sono ragione del socialismo, rappresenta in ogni 
modo un arresto inevitabile di ogni seria politica 
di riforme interne democratiche e sociali; 

che il proletariato non può in nessuna forma 
e dentro nessun limite accordare a tale impresa 
neppure postuma solidarietà; 

che la sua aperta e pugnace sconfessione è 
anche praticamente il miglior mezzo per diminuirne 
in quanto sia ancora possibile gli effetti deleteri e 
prevenire che essa sia condotta a maggiori conse-
guenze; 

che sarebbe politicamente assurdo e moral-
mente impossibile mantenere viva ed efficace la pro-
testa contro la nuova follìa coloniale e al tempo 
stesso proseguire accordi col governo che di essa 

continua ad essere l'agente come ne è il più di-
retto responsabile ; 

esprime l'opinione: 
Non dovere e non potere più oltre il Gruppo 

parlamentare socialista sostenere matematicamente 
coi propri voti l'attuale gabinetto. 

Treves, Bussi, Zibordi, Pigola, Turati ». 
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ottobre 

1911. 

5 1 5 . -
503— 
483— 
501— 
516— 
507.50 
496.50 

5 0 0 — 
22 

ottobre 
1911 

102 85 
69 50 

100.75 
4 9 9 — 
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V A L O R I F E R R O V I A li I 

I) p—l i 

hS 
N 
o 
a 

33 

Meridionali . . 
Mediterranee. . , 
Sicule 
Secondarie Sanie 
Meridionali . . . 
Mediterranee 
Sicule (oro) . . 
Sarde 0 
Ferrovie nuove. . 
Vittorio Emanuele 
Tirrene 
Lombarde. . . 
Marmif. Carrara . 

4 °/n 
4 °/„ 
8 °/„ 
3°/„ 
3°/„ 
5 ° / „ 

VALORI I NDUSTIt I A 1.1 

Navigazione Generale , . 
Fondiaria Vita 

» Incendi 
Acciaierie Terni . . . . . . 
Raffineria Ligure-Lombarda 
Lanificio Rossi 
Ootonilicio Cantoni 

» Veneziano . . . . 
Condotto d'ae, ju i 
Aequa Pia 
Linificio e Campi i.-.i > nazionale 
Metallurgiche Ita.in, m . 
Piombino 
Eiettric. Edison 
Costruzioni Venete 
0 as 
Mobili Alta Italia 
Ceramica Richard 
Ferriere 
Officina Mecc. Miani Silvestri . 
Montecatini 
Carburo romano 
Zuccheri Romani. . . . . 
Ciba . . . . 

15 
ottobre 

1911 
597.— 
109.50 
064.—; 
302.— 
352— 
503 — 
510— 
363— 
357. -
378— 
514— 

265— 
15 

ottobre 
1911 

364— 
299— 
204 — 

1294— 
346 — 

4565.— 
354— 
8 1 — 

332— 
1940— 
470.— 
403— 
433— 
605— 
164— 

4487.— 
196.50 
274. -
137— 
403.75 
9 2 — 

572 -
78.— 

215.— 

22 
ottobre 

1911 
593— 
400— 
664— 
296 -
351 — 
503— 
509— 
353— 
357— 
378— 
514 50 

265— 
22 

ottobre 
1911 

360— 
296.— 
202.— 

1266— 
343 — 

1551— 
349 -

7 5 — 
332— 

1940.— 
162.— 
104.— 
130 — 
599 — 
164 50 

4 456— 
198— 
273— 
136— 
105.50 
97— 

554— 
78 25 

2 LO. — 

Banca di Francia 4205.— —.— 
Banca Ouomana . . . . . 666.— 665.— 
Canale di Suez 5488— 5490 — 
Crédit Foncier. 800— 804.— 

PROSPETTO DEI LAMBÌ 
su Francia su 1 oudra su Berlino su Austria 

16 Lunedi - • . 101.05 25-44 124.— 105.30 
17 Martedì • • 401-02 25-43 124-05 105.30 
18 Mercoledì • 101— 25.42 424— 105.30 
19 Giovedì . • 101— 25-41 123.95 105.30 
20 Venerdì . . 100-95 25-41 123.95 105.30 
21 Sabato . . • 100-95 •25.41 123.95 105.30 

Situazione degli Istituti di emissione italiani 

incasso [ Argènto '. 
t Portafoglio. . . 
f Anticipazioni . :j 
[ Circolazione . . . . » 1520149 

rAS+ni Conti c. e debiti a vista 193011 

20 settembre Differenza 

982 187 000 00 + 123 >00 
99 171000 00 — 1137 CO > 

522 658 000 00 + 4 915 000 
92 005 000 00 + 110 000 

000 00 + 9865000 
000 00 12 081000 

ÌIncasso 1., 

Portafoglio interno . « 
Anticipazioni . . 

« ri mi »n Circolazione . . . . . „ PASMVII Conti e. e flebiti a vista et) 

i settembre 

71 980000 
61 004 000 
10 484 000 

Differenza 

000 000 
- 1823 000 

94 000 

91 587 000 — 2 534 000 
39 9080.10 + 4 343000 

10 s ettembre Differenza 

j « ATTIVO Incasso ( ° r o L ' 203 852 000 00 
incasso ( A r g e n t o . _ _ , , 5 9 2 a ù o o 00 
Portafoglio » 116 826 000 00 
Anticipazioni » 29 209 000 00 

il N 

3 | 
a g 
pi f** 

Circolazione . . . . » 
Conti c. e debiti a vista 

385 6 19 000 00 
55 934 000 00 >s 

Situazione degli Istituti di emissione esteri 

402 000 

162 OW 
440 000 

1 416 000 
•2 4801* 0 

19 ottobre differenza 

ATTIVO 

PASSIVO 

Incassi j £ ™ e n t ( , 
Portafoglio . 
Anticipazioni 
Circolazione 
Conto corr. . 

Fr. 3 128 778 000 
799196 000 

1540 319 000 
681759 000 

5 4186)2 000 
587 012 000 

ci) o 

g l S 1 

n i » 
fU rt •—I 

S5.2 

ATTUO 

PASSIVO 

Incasso . . . 
Portafoglio . 
Anticipazioni 
Circolazione . 
Conti Correnti 

Fr. 
12 ottobre 
388 695 000 
196 91.2 000 
85 959000 

898 651 000 
08 017 000 

— 2 984 000 
— 2 698 000 
+ 88 709 000 
— 9 800 000 
+ 23 166 010 
— 35 215 000 

differeuz a 
— :S 158 000 
— ]35:iui)0 
-f 10020 000 
— 8637 000 
— 4 391 000 

19 ottobre differenza 

ATTIVO ' 
Ine. metallico Steri. 

, Portafoglio . . . » 
1 I Riserva . . . . » 

S ( Circolazione. . . » 
M a pi»™? Conti corr. d. Stato » 

H uwnvi Conti corr. pr ivat i» 
\ llap. tra la ris. e la prop. 

37 361 000 
28 242 000 
27 141 000 

28 699 000 
6 714 0)0 

45 052 000 
52 40 », „ 

59n 00(1 
54 003 
87 000 

511 000 
284 000 
635 000 

0 50 

30 settembre 
94 <n u i « o G .5 !» 

R ° C o » . 
M <!t5 

ATTIVO { Portaf. e anticip. 
Valori legali . 

pmunf Circolazione. . 
I ASSI VP ^ Conti corr. e de 

differenza 
Doli. 348 4 81)000 + 

S mini )InCa3S°(argento' ! 
p i S m l V 0 Portafoglio 

S 'Anticipazione . . > 
d «> G Prestiti ipotecari i 

W < C (Circolazione. . . . • 
r> PASSIVO Conti correnti . . > 

(Cartelle fondiarie.-

1 922 950 000 
83 160 000 
49 960 000 

1 797 770 000 

14 ottobre 
1 867 640 003 

280 686 000 
1089 949 000 

77 969 000 
299 258 000 

2 88) 190 000 
245671 000 
293 229 000 

80 settembre 

<9 S 
3 ATTIVO o c 

i 1 (5 
M 

Incasso. Marchi 
Portaloglio. _ . » 
Anticipazioni. » 
Circolazione . » 

correnti. » 

995 259 000 — 
1786 110 000 — 

90 643 000 — 
2 295199 000 

850 040 000 + 

f 770 000 
88*0 000 

670 000 
30 ) 000 

- 8 170 000 

differenza 
4 808 000 

- 7 9800J0 
250000 
368000 

- 24 285000 
54000 

447 003 

differenza 
116 620 000 
588 262 000 
39798 000 

617 564 000 
128 538 000 

14 ottobre differenza 

d g ATTIVO 
: rei 

S * g , PASSINI I 
Portafoglio. . » 
Anticipazioni . » 
Circolazione . » 
Conti corr. e dep. » 

™ i Tncassn(°rO Fior. 
d ATTIVO \ l n o a a s o (argento» 
g H . S Portafoglio. . » 
«a «4 ( Anticipazioni. » 

PASSIVO) Circolazione . » 
( Conti correnti » 

4:6 541000 
760 373 000 
829 817 000 
150000 000 

1 776 508000 
440 740 000 

14 ottobre 
142 208 000 

18 092 030 
89 775 000 
82 025 000 

309 517 000 
4 713 000 

107 030 
1311 000 

503 000 

5 327 000 
8 374 000 

0 000 
616 000 

8 048 000 
1 532 000 
1 528 000 
3 834 000 

Società Commerciali ed Industriali 

Rendiconti. 

Società industriali e commerciali. Molini li-
guri - Genova. (Capitale versato L. 2,500,000). — 
Presieduta dal prof. Emanuele Ravano si tenne 
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snella sede di Genova l'assemblea generale ordinaria 
degli azionisti di questa anonima. 

Venne letta ed approvata la Relazione del Con-
siglio che riferisce sull'esercizio chiuso al 30 giu-
gno 1911 con un utile netto di L. 326,926.77 che 
permette questo riparto: 5 per cento alla riserva. 
L. 16,346.34 ; 2 lq2 per cento al Consiglio L. 8173.57; 
agli azionisti in ragione di L. 12 per ogni azione 
da L. 100, L. 300,000; a nuovo L. 2407.26. Per il 
precedente esercizio erano state distribuite L. 2.50 
per ogni azione da L. 25. 

Il bilancio presentato ed approvato reca: 
Attivo-. Stabilimenti L.2,907,858.08; cassa 150.63; 

mobili 1 ; debitori per cauzioni 10,042 ; comparte-
cipazioni industriali. Società Esercizio Molini, 
L. 1700,000 ; depositi cauzionali 200,000. Totale 
L. 4,818,051.71. 

Passivo: Capitale L. 2,500,000; fondo di riserva 
59,838.37; effetti da pagare 550.000; debitori cre-
ditori a saldo L. 1,181,286.57 ; depositanti a cau-
zione L. 200,000; utile netto 326,926.77. 

L'assemblea raccomandò al Consiglio di fare 
pratiche presso la Società Esercizio Molini a che 
non lasci lo stabilimento sociale di Sampierdarena 
da essa affittato, inoperoso, onde evitare che ne 
segua un enorme deperimento nel macchinario. 

Vennero quindi confermati ad amministratori 
i signori: comm. Tomaso Cassanello ed on. Luigi 
Merello. 

A sindaci vennero confermati i signori: Ferro 
Alfonso, Sciaccaluga Giuseppe e Ravano Enrico, 
effettivi ; Gandolfo Luigi e Ravano Pietro, supplenti. 

NOTIZIE COMMERCIALI 

Burro. — A Tunisi. Burro sopraffino di Francia 
da franchi 420 a 425, di Tunisia da 435 a 440, detto 
ordinario da 300 a 305, d'Italia secondo il merito 
da 395 a 397, d'Arabia salato da 250 a 256 al q.le. 

Caffè. — A Amburgo, Mercato calmo. 
Santos good average per ottobre L. 71, di-

cembre 71,50, marzo 70.75, maggio 70.75. 
Castagne. — A Varese Castagne verdi l.a qua-

lità da L. 25 a 26, id. 2.a da L. 23 a 24 al quintale. 
Drogherie. — A Tunisi. Cornino di Malta da 

fr. 83 a 84, Carvis da 33 a 34, coriandoli da 36 a 37, 
fieno greco da 26 a 28, finocchio da 43 a 44, anici 
da 58 a 61, Senapa di Sicilia da 41 a 42, id. di 
Tunisia da 35 a 36 al quintale. 

Frutta secca. — A Tunisi. Mandorle da fr. 100 
a 130. Noci da 90 a 93. Nocciuole da 60 a 62. Prugne 
da 41 a 44. Fichi secchi da 33 a 35. Uva passa da 
58 a 63. Pistacchi di Tunisia da 320 a 325, detti 
del Levante da 200 a 205 al quintale. 

Prof. ARTURO J . DB JOFIANNIS, Direttore-responsabile 

FIRENZE, T I P . GALILEIANA - V i a S . Z a n o b i , 6 4 . 

BANe© DI ROMA 
SOCIETÀ ANONIMA — CAPITALE Lire 50,000,000 INTERAMENTE VERSATO 

Sede Centrale in ROMA (Via del Tritone, 36, palazzo proprio). 
S e d i : GENOVA, TORINO, P A R I G I , ALESSANDRIA D' EGITTO, M A L T A 

S u c c u r s a l i ; ALBANO L A Z I A L E , BAGNI DI MONTECATINI, BRACCIANO, CORNETO TARQUINIA, F A R A IN SABINA, 
FOSSANO, FRASCATI , FROSINONE, ORBETELLO, ORVIETO, PALESTRINA, SIENA, SUBIACO, TIVOLI , 

T R I P O L I ( B A R B E R I A ) , VELI ,ETRI , VITERBO. 
A g e n z i e : PINEROLO, A L B A , BENGASI (CINERAICA) 

O P E R A Z I O N I E S E R V I Z I D I V E R S I . 

Il Banco <li Roma, accetta depositi : 
In conto corrente libero, all' interesse del 2 per cento ; 
In conto corrente vincolato, all'interesse anuno del 2 e mezzo per cento con vincolo a sei mesi, 

al 3 per cento con vincolo a dodici mesi ; 
A Risparmio, all' interesse annuo del 3,25 per cento. — Fa inoltre le seguenti operazioni : 
Sconto di effetti commerciali. — Sovvenzioni sotto forma di prestiti agricoli. — Anticipazioni e 

riporti su fondi pubblici, titoli garantiti dallo Stato e- valori industriali. — Acquisto e vendita per 
conto di terzi, e a contanti, di qualunque titolo ammesso a contrattazione nelle Borse italiane ed estere. 
— Negoziazione di divisa estera e Cambio di moneta. — Fa in genere tutte le operazioni di Banca. 

D E P O S I T I A C U S T O D I A S E M P L I C E 

Il Banco di Roma riceve in deposito a semplice custodia pacchi di valori, casse bauli ecc. 

Depositi a Custodia con Cassette-
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ISTITUTO ITALIANO III I f f l l ì l 
SOCIETÀ ANONIMA — SEDE IN ROMA 

Capitale statutario L. 100 milioni. Emesso e versato L. 40 milioni 

. . _ 

L'Istituto Italiano di Credito Fondiario fa mutui al 3.50 per cento, 
ammortizzabili da 10 a 50 anni. I mutui possono esser fatti, a scelta del 
mutuatario, in contanti od in cartelle. 

I mutui si estinguono mediante annualità di importo costante per tutta 
la durata del contratto. Esse comprendono l'interesse, le tasse di ricchezza 
mobile, i diritti erariali, la provvigione, come pure la quota di ammorta-
mento del capitale, e sono stabilite in L. 5.13 per ogni 100 lire di capitale 
mutuato e per la durata di 50 anni, per i mutui in cartelle, ed in L. 5.38 
per ogni 100 lire di capitale mutuato e per la durata di 50 anni per i 
mutui in contanti, superiori alle L. 10.000. 

Per i mutui fino a L. 10.000 le annualità suddette sono rispettiva-
mente di L. 5.06 e di L. 5.31. 

II mutuo dev' essere garantito da prima ipoteca sopra immobili di cui 
il richiedente possa comprovare la piena proprietà e disponibilità, e che 
abbiano un valore almeno doppio della somma richiesta e diano un red-
dito certo e durevole per tutto il tempo del mutuo. Il mutuatario ha il 
diritto di liberarsi in parte o totalmente del suo debito per anticipazione, 
pagando all' Erario ed all' Istituto i compensi dovuti a norma di legge e 
del contratto. 

All' atto della domanda i richiedenti versano : L. 5 per i mutui sino 
a L. 20.000, e L. 10 per le domande di somma superiore. 

Per la presentazione delle domande e per ulteriori schiarimenti sulla 
richiesta e concessione dei mutui, rivolgersi alla Direzione Generale del-
l' Istituto in Roma, come pure presso tutte le sedi e succursali della Banca 
d'Italia, le quali hanno esclusivamente la rappresentanza dell'Istituto stesso. 

Presso la sede dell'Istituto e le sue rappresentanze sopra dette si tro-
vano in vendita le Cartelle Fondiarie e si effettua il rimborso di quelle 
sorteggiate e il pagamento delle cedole. 


